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L’EMOZIONE
… e sintesi finale della lezione

OTTAVO QUESITO E CONOSCENZA

Intervento:
Dopo l'8 quesito è cambiato il valore dell'MCD e dell'applicazione diretta da parte nostra a queste serate?

Falco:
Innanzi tutto, rientrando nelle funzioni specifiche dell'8 quesito, l’MCD acquisisce un peso maggiore, si aggiunge una fase rituale, magica a questo aspetto che comunque è, a sua volta, indispensabile per sostenere, reggere le capacità, le consapevolezze di un popolo in formazione. Abbiamo, un Popolo che si sviluppa, formato da individui che vogliono crescere, che hanno, nella loro filosofia personale, l'idea di sviluppare da sé gli aspetti più importanti, divini, che possono essere contenuti in ciascuno. Tutto ciò che ha a che fare con la conoscenza, con lo scambio, con la formazione, che noi chiamiamo MCD, diventa quindi la piattaforma sulla quale si fondano le nostre capacità. D'altronde solo chi conosce ed esplora la propria mente è in grado di immaginare altre strategie, altre possibilità, altre capacità, muoversi quindi nelle direzioni che man mano si palesano.

Maggiore è la nostra capacità di studio, di approfondimento di qualunque argomento, maggiore è il potere di ciascuno perché si intravedono più strade, più possibilità. La potenzialità di ciascuno cresce ed è la base stessa sulla quale tutto quanto, in ogni individuo, può avere solide condizioni per poter crescere ulteriormente .

D'altronde partiamo dal presupposto che la conoscenza è una finalità della nostra specie: abbiamo scelto questa strada e quindi perseguiamo su questa rotta.

Il POPOLO E L’INDIVIDUO

Intervento:
Parlando del livello di maturazione dei damanhuriani tu dici sempre che siamo collettivamente più avanti di come siamo singolarmente, ed il nostro valore è dato dalle conquiste collettive più che da quelle personali. Ecco, dal punto di vista, invece, della conoscenza, della padronanza di questi argomenti, anche da questo punto di vista trovi che, come animale-popolo, siamo più avanti che come singoli oppure ci sono delle punte, in questo caso, da parte delle persone che noi riteniamo più esperte?

Falco:
Ci sono senz’altro delle differenze.

Ora, quando si parla di conoscenza, dello sviluppo della conoscenza dobbiamo considerare alcuni punti fondamentali: qualunque conoscenza, passando attraverso le caratteristiche precipue di ciascuno, prende una colorazioni che altre non potrebbero mai dare, ed è il famoso discorso dei 163 elementi. Ognuno arricchisce ciò che conosce; poi, non tutti arricchiscono con la stessa intensità, con lo stesso interesse, con la stessa voglia perché, anche in questo caso, ci saranno di mezzo i caratteri, le disponibilità, la predisposizione, gli interessi che per ciascuno possono essere diversi ma, in questo caso, poiché si tratta di scelta, non possiamo accomunarla come nel primo caso. Certo, abbiamo un popolo più preparato anche nei fatti, senz’altro capace di arrivare più lontano rispetto a ciò che può fare ciascun singolo mentre, per quanto riguarda gli aspetti specifici per lo studio, abbiamo delle predisposizioni, delle scelte, così come abbiamo il piacere, da parte di alcuni, di approfondire certi argomenti: alcuni amano di più gli argomenti sociali, altri quelli filosofici, altri ancora gli argomenti magici.

Intervento:
Le grandi religioni e le Scuole Esoteriche hanno preparato nel tempo grandi uomini, grandi personalità che hanno svolto il loro lavoro ed hanno compiuto delle svolte per l'umanità o per il popolo che rappresentavano. Con l'Era dell'Acquario siamo passati ad esplorare maggiormente i lavori di gruppo, quindi a fare questa ricerca superando l'individualità.

Al nostro interno, ci sono sempre questo due momenti: il momento nel quale la persona cresce all'interno del gruppo ed il momento della crescita che è anche un momento individuale. Ci sono sempre questi momenti per cui una persona si chiede quale dei due momenti è più importante. Sappiamo, sicuramente, che, nei livelli più alti di meditazione, è l'individuo che soprattutto deve andar avanti e fare un suo percorso. Come è possibile non mettere in contrapposizione questi due aspetti?

Falco:
Non credo che le grandi religioni o le istituzioni abbiano preparato dei grandi cambiamenti, ma semmai il contrario. Ci sono sempre stati individui che hanno cercato di modificare le grandi istituzioni o religioni; semmai ne sono stati nemici perché le grandi istituzioni tendono, per loro natura, ad appianare, ad uniformare ciò che passa attraverso gli individui. Abbiamo l'esempio del Cristianesimo, eclatante per vari aspetti, dai roghi in poi, per convincere altri a considerare le verità come elementi imposti e non come elementi compresi. E' proprio questo il punto. Ci sono altre visioni del mondo dove si dà più peso alla conoscenza che può avere il singolo, alla capacità che il singolo può sviluppare. Nell'ebraismo il singolo ha un peso: studia, può esaminare alcuni aspetti, può approfondire degli elementi e da questo possono arrivare nuove strade, nuovi passaggi, possibilità all'esplorazione della parola, del sapere, della concezione divina. Però, ricordiamoci che, di solito, le religioni divengono delle istituzioni politiche; di “religioso” hanno la stessa religiosità che si può trovare in una tessera di appartenenza ad un partito rispetto ad un altro. Sono dei numeri, individui che spesso vengono considerati in un contesto dove conta il peso d'insieme e dove, spesso, non conta assolutamente il singolo. Questo è stato fatto dalle varie religioni, comprese le religioni del secolo scorso, le religioni sociali - mi riferisco al fascismo al comunismo. Ecco, tutte queste religioni sociali nulla hanno da togliere, da prendere e da imparare dalle religioni di grossa diffusione, come quelle dalle quali siamo stati tutti quanti più o meno toccati in qualche forma.

Il singolo ha un peso, un’importanza proporzionale a quanto peso l'idea filosofica permetta al singolo di avere. In un contesto dove non c'è timore della contrapposizione o dell'incontro di idee allora il singolo ha un grande peso; dove invece ci sono dei dogmi che, come tali, debbono essere presi e digeriti come sono, nella loro totalità, non esiste questa possibilità. Quindi, le religioni dogmatiche, per loro natura, non possono permettere al singolo di avere degli sviluppi. Tutto quello che non è dogmatico invece è basato sul singolo e su quanto l'individuo può sviluppare nell'insieme.

Ma anche la scienza, a sua volta, può essere una religione e quindi una politica oppure può essere una occasione di crescita. Dipende da cosa ha in testa il ricercatore, lo scienziato - che poi sia filosofo o sia un tecnico nucleare la differenza non esiste - perchè si tratta sempre di una concezione del mondo con lo sviluppo di quella particolare cultura, di quella particolare tecnologia: promette delle cose, degli sviluppi di qualche genere, di qualche tipo, nel sociale, nel meccanico, nel fisico, attraverso qualunque altro elemento. E' chiaro che, oggi, se dobbiamo parlare di una religione della scienza, da un lato dobbiamo considerare la genialità del singolo ma sappiamo anche che il singolo - come è sviluppata oggi la scienza - senza un’equipe, senza un insieme molto esteso di altri esperti in altri campi, non può sviluppare elementi successivi alla propria ricerca: ha bisogno di strumenti molto ampi. Nella ricerca in fisica c'è bisogno di acceleratori e di altri vari sistemi di ricerca che hanno bisogno di strutture che un singolo non potrebbe avere. I singoli possono usare quegli strumenti per verificare delle loro teorie se fanno parte di filoni politici, altrimenti non possono farlo. Purtroppo la scienza si è colorata di politica, per cui certe teorie possono essere accettate se la politica le accetta, esattamente come succede nelle religioni. Così come, in passato, le persone erano indotte ad abjurare varie religioni o credenze per non essere uccise o discriminate in varie maniere, oggi, negli Stati Uniti, bisogna vedere cosa succede se si è creazionisti o invece se si ha una idea darwiniana. Ci sono diverse considerazioni in base a differenti preconcetti che la scienza per propria natura non dovrebbe avere. Quindi, vediamo che esiste un rimescolamento enorme a questo proposito; siamo nell'attraversamento di questa palude e questo avviene per la politica, per la scienza, per la filosofia, per la finanza. Quindi, nella vita di ogni giorno, questi aspetti vengono continuamente toccati e rimescolati.

IL NUMERO DELLE SFERE

Intervento:
Tu hai detto che esistono un numero fisso di sfere sul Pianeta. Altri adoperano il sistema sfere, come le adoperiamo noi? Perché un numero fisso?

Falco:
Per quanto riguarda l'utilizzo ed il potenziale relativo a questi strumenti che ora noi, per semplificare, abbiamo definito sfere, esiste un potenziale. Il potenziale, è per esempio, mille, e questo potenziale “mille” può essere suddiviso in numeri primi, in elementi vari, che non possono superare il potenziale che può essere messo in gioco perché non funzionerebbero oltre un quid. La possibilità di utilizzare la sfera è determinato dalla durata, dall'uso continuo. Immaginate che, al posto delle sfere ci fossero delle cabine telefoniche: finché tu sei al telefono quelli che sono in fila non possono telefonare. Questo è il rapporto che avviene rispetto all'utilizzo delle sfere. Ci sono dei sistemi per mantenere le linee occupate in modo tale che il potenziale e gli sviluppi che hanno a che fare con queste tecnologie vengano occupati ed utilizzati in forma continuativa per impedire che – questo è un residuo delle guerre magiche – altri le usino. Immaginate che a fine conflitto rimangono dei carrarmati da una parte, e carrarmati dall'altra e, finché questi sono in efficienza, altri non possono salire. Ora, il numero, come dicevo, è un numero limitato proprio per il potenziale immesso. Quindi, si tiene occupato il proprio numero di impianti di questo genere o la propria percentuale a questo proposito con le dovute potenzialità o con le massime suddivisioni possibili. Massima suddivisione significa che ci può essere una sfera che vale dieci: questa sfera può essere utilizzata ma può anche essere suddivisa, per esempio, al massimo in altre nove. Tenendo impegnati questi vari potenziali si impedisce che possano essere usate diversamente o malamente e, in questa forma, avviene questo tipo di particolare controllo, e questo succede da moltissimo tempo.
Intervento:
Quindi, potremmo pensare che ci possa essere anche chi usa malamente questa tecnologia, o è solo in mani pulite?

Falco:
Una tecnologia è una tecnologia. Il discorso è simile al vecchio discorso della pistola sul tavolo: un pezzo di ferro diventa pericoloso se finisce in mano a qualcuno.

IL RAPPORTO CON IL DIVINO

Intervento:
A forza di parlare, tra di noi e nei vari gruppi, disinvoltamente di divinità, a qualsiasi cerchio esse appartengono, personalmente avverto che si sia persa da parte nostra una certa confidenza con il divino che necessariamente porta ad una svalutazione della loro potenza ed importanza, e anche ad una riduzione della immensa distanza - e sottolineo distanza - che da esse ci separa. E' giusto che succeda questo? E’ bene e necessario che vengano ristabilite le dovute proporzioni? In altre parole, non credo proprio che sia prorpio dell'uomo poter trattare di forze divine senza la massima considerazione e rispetto.

Falco:
Il rispetto va esercitato nei confronti di qualunque forza, come va esercitato nei confronti delle persone. E’ vero che l'abitudine ingenera un’esemplificazione di ciò che può essere il pensiero delle varie forme ma dipende dalla nostra intelligenza il fatto di saper distinguere tra il discorso corrente e la considerazione di fondo di tutte le forze ed energie che vanno rispettate da parte di chiunque. Non credo che ci sia questo problema; altrimenti ritorniamo alla barzelletta di quello che entra in un posto e dice: "Dio, sei qui, hai creato, oggi, qualcosa di nuovo?" Sarebbe un atteggiamento forse un poco inadatto.
IL PARADOSSO TEMPORALE

Intervento:
Vorrei farti una domanda sull'argomento dei paradossi temporali perché da quando dicesti che essi generano energia, non ho capito profondamente questo discorso, per cui, rispolverando il concetto che con il tempo nasce energia, mi veniva l’ipotesi che il paradosso, per sua natura, rappresenti una condizione non coerente con una singola linea di prosecuzione di realtà. Puoi approfondire questo argomento del paradosso?

Falco:
Il paradosso produce od estrae ed assorbe, per propria natura, molta energia perché si trova a cavallo di due realtà attraverso le quali non è possibile mantenere un equilibrio di qualche genere. Allora devo creare due universi perché possano sostenersi aspetti che non hanno più nessun rapporto di causa effetto, anche a grande distanza. Il paradosso è poi questo. Succede un evento, ma quell’evento non può succedere perché l'evento che è generato è invalidato da ciò che l'ha prodotto. Quindi, è il classico paradosso o il classico esempio della persona che va indietro nel tempo ed uccide il proprio padre: è un problema. Come fa quella persona ad uccidere se quell’evento impedisce la sua nascita? Sarebbero due universi: in un caso succede una cosa, nell'altro caso è successa l'altra. Quindi, per mantenere insieme questi spezzoni di eventi, deve crearsi un corto circuito perché è il minimo livello di energia con il quale può essere sostenuto un evento secondo la legge di Risparmio dell'universo. Ecco allora che questo discorso si mantiene in piedi e, per reggersi, deve succhiare eventi che giustifichino queste realtà, mantenendo due spezzoni di realtà diverse, in antitesi tra loro. Quindi, prende da dove c'è, esattamente dal concetto di vuoto.

I VIAGGI NEL TEMPO E L’ENERGIA

Intervento:
Ritornerei alla fisica spirituale e alla sperimentazione che stiamo facendo attraverso i satelliti temporali. Noi, praticamente, stiamo monitorando questo cammino possibile da qui a seicento anni e stiamo cercando di fare una mappatura, di capire, tra gli eventi probabili, quali possono diventare possibili e quindi stiamo cercando questa strada. Noi interagiamo nel futuro attraverso le azioni ed i viaggi temporali che facciamo nel passato, interagiamo nel futuro attraverso le azioni che facciamo adesso. Ci chiedevamo quali potevano essere le modalità di trasferimento energetico in quei punti cardini che poi dovrebbero essere i piloni sui quali passa questa strada. L'ipotesi che ho fatto io è questa: siccome è facile trasferire le energie e creare eventi nel passato attraverso i viaggi temporali, è possibile che questo lavoro di asseveramento di questi punti cardini sia fatto attraverso un lavoro di equipe, per esempio con quel popolo che è novecento anni avanti a noi nel tempo. Questo popolo potrebbe fare dei viaggi indietro nel tempo, così come facciamo noi per asseverare e portare energia in questi punti cardine che poi possono essere utilizzati per formare questa strada sulla quale poter camminare?
Falco:
Il discorso è un po’ più complicato.

Per trasferire l'energia bisogna prima averla e quindi dipende da dove questa può essere prelevata. Vi ricordate che, tante volte, nel passato, avevamo parlato di castelli temporali, di spazi, di punti di energia utilizzabili che però hanno il grande difetto di venire saturati in un dato tempo. Quando gli eventi sono saturati non si muove più niente in quel determinato contesto; non possono più avvenire cambiamenti e trasformazioni adatte ed allora, o si creano dei sistemi di concatenazione che possono trasferire un flusso di eventi che vengono saturati o si trova la maniera di prelevare eventi da qualche miniera temporale, in qualche modo, ed in qualche forma.

Per quanto riguarda questa colonia, da qui a 900 anni, nessuno ha mai parlato di Popolo. Si è parlato di spazio, di colonia, non ho mai parlato di popolo.

In alcune zone può essere possibile trasferire eventi da saturare in altri luoghi e questo dipende molto dalla geografia temporale, quanto cioè c'è di saturato in ambiti che possono essere raggiungibili da noi in qualche forma.
BUCHI DI PENSIERO E SFILACCIAMENTO TEMPORALE

Intervento:
Con riferimento a questo baratro temporale, mi chiedevo anche se questi eventi - gli eventi che hanno prodotto questo vuoto - sono collegati a quel particolare periodo di tempo oppure se questo è un processo in atto che è durato ed iniziato secoli prima; mi riferisco, per esempio, allo sfilacciamento del tessuto spazio-temporale che incomincia a manifestarsi con il buco di pensiero.

Falco:
I buchi di pensiero e lo sfilacciamento temporale sono due aspetti tra loro ben separati.

Immaginando il tempo, come un grande telo, ci sono dei punti dove questo tessuto è usurato, sfilacciato, dove si è un poco strappato. Addirittura, immaginiamo che vi siano pezze distaccate dall'insieme, dall'ambito generale, quegli elementi che noi abbiamo chiamato isole temporali, questi spazi che hanno una certa durata che possono essere di anni.

Non possiamo mettere il buco di pensiero nella stessa pentola. E’un qualcosa che incontriamo e, se volete, è un evento cosmico al quale diamo moltissima benzina con le nostre caratteristiche e che, in questa epoca, nutriamo benissimo. Quindi, dobbiamo semmai riflettere sui cicli, sulle epoche, su ciò che capita, su cosa succede. Con i buchi di pensiero si perdono le capacità di connettersi in forma razionale con qualunque linea di pensiero continuativa che permetta di costruire qualcosa all'interno degli individui, senza saltare, con l'effetto zapping, da un punto all’altro. 
A causa della velocità di movimento abbiamo superato la capacità percettiva dei nostri sensi. Noi, per natura, riusciamo a capire l'ambiente; se ci muoviamo a piedi, se corriamo, vediamo che man mano si stringe il nostro campo; se andiamo in bicicletta lo manteniamo un po’ più ampio, se andiamo in automobile, la nostra velocità di reazione non ci permette di vedere tutto quanto succede. Facciamo una sorta di tara del tutto; più o meno facciamo una sintesi, facciamo un concentrato degli eventi essenziali che incontriamo sulla nostra strada: saranno le curve, gli altri mezzi, quello che è, ma non percepiamo ciò che in realtà avviene. Tanto è vero che se, per la prima volta, ci troviamo a fare a piedi un tratto di strada perché si è fermata l'auto - e sono venti anni che abbiamo sempre fatto quella strada in macchina - notiamo infinite elementi che non abbiamo mai notato nei decenni precedenti. Quindi, con lo spostamento veloce, abbiamo perso questa continuità dell’informazione: l'ambiente, che era prima continuativo, è diventato poi a blocchi, ad isole, nel momento nel quale abbiamo incominciato a muoverci in altre maniere. Se ci muoviamo in aereo è ancora più evidente: la nostra continuità è quella del sedile e il luogo nel quale andiamo a trovarci è qualcosa di infinitamente diverso. Diverso è il movimento in nave rispetto a quello che può essere con altri mezzi.

Siamo portati, quindi, da alcune generazioni, ad avere questi collegamenti in trasferimento. Un conto è il mondo del lavoro, l'ufficio, la fabbrica - in questo caso c'è un rapporto con gli individui o con qualunque cosa possa esserci - un conto è l’ambito familiare, un conto è quello del vicinato. La continuità esisteva in un mondo che, per alcuni aspetti, era più bucolico. 
Cambiando il mondo, le interazioni, cambia completamente il modo di rapportarci con ciò che esiste. Noi siamo, ora, figli di questi cambiamenti, di questo mutamento, e questo ha condizionato considerevolmente il nostro modo di ragionare. Questo evento oggi si è ulteriormente accelerato: noi abbiamo una velocità media nel nostro modo di muoverci che, in vari casi, potete notare come abitudine nel vivere i differenti luoghi. Per esempio, se abitate in un paesino, la velocità media con la quale la gente si sposta per il paese sarà di tot metri in un minuto; se abitate in una città la velocità media con le quali persone si spostano a piedi o fanno le cose è completamente differente. Se l'ambiente è di fabbrica o di ufficio il discorso cambia ancora; se confrontate le città tra loro e coloro che ci vivono, ognuno noterà altri che sono più veloci o lenti, negli ambienti reciproci, e così via. Noi abbiamo cercato di impostare una velocità per Damanhur ed è la nostra velocità di movimento. Questa è una scelta; questo modo di vedere e sentire il mondo l'abbiamo rapportato anche alla conoscenza. Se, in passato, la conoscenza avveniva nel parlare, nel confrontarci con altri o, grazie alla scoperta straordinaria della scrittura, nel leggere oppure nelle rappresentazioni dirette, nel teatro, oggi tutti questi aspetti sono diventati, mediatici, quindi sono aspetti attraverso i quali si può transitare. Tu puoi passare dall'Aida, vista in televisione, alla partita di calcio in pochi decimi di secondo; quindi, nella nostra testa, si è formata nel tempo una abitudine alla discontinuità. Da questo punto di vista siamo tutti sconnessi, e quindi ci siamo avventurati in una società schizofrenica. La nostra è una civiltà schizofrenica, non ha la capacità di sviluppare la continuità. La riflessione, l'uso del pensiero spesso hanno bisogno, da un lato, della continuità e, dall'altro, di confronti per funzionare, di scambi. Possiamo avere il confronto se scambiamo alla pari con qualcuno; non possiamo averlo se passiamo da un film ad un evento sportivo, ad un documentario perché, in questo caso, non scambiamo: abbiamo delle opinioni che non possono essere da noi cambiate nell’altro perché sono state filmate così, sono state fatte così. Non c'è scambio, c'è una documentazione; è come se leggessimo un libro dove la persona sostiene una tesi e questo vale per un filmato, vale per un telegiornale, a seconda di chi è il padrone della rete, vale per tutte le cose che avvengono in ciascuno dei nostri ambienti. Noi siamo condizionati pesantemente da questi aspetti e tutto questo ha, come conseguenza logica, il fatto di avere dato sempre più peso alla “sconnessione” nel modo di ragionare, e quindi il buco di pensiero è una conseguenza degli spazi vuoti. Sono diventati così grandi gli spazi vuoti nel passare da un canale all'altro della nostra vita che questi sopravanzano considerevolmente gli scambi che altrimenti potremmo avere. Quindi, disabituati agli scambi, non siamo più capaci di parlare con gli altri; ecco perché deve nascere un popolo, ecco perché deve crescere, ecco perché il popolo, nel suo insieme, è maggiore, come capacità e potenzialità, rispetto ai singoli, ecco perché i singoli sono importanti nei loro elementi rappresentativi e l'individuo ha un peso enorme dal nostro punto di vista mentre ha peso nullo dal punto di vista della politica.

Sono altri mondi e direi che oggi la discontinuità, la distanza tra i vari mondi non è diversa da quella che può esserci tra un grillo ed una mantide religiosa o tra una formica, un rampicante ed un elefante nella savana: sono altri mondi, con altre concezioni del possibile, sono elementi che non si incontrano. 

Ora, il tentativo di riconnetterli è rappresentato da tutti questi eventi che consideriamo magici perché, oggi, la parola magico è l'aspetto che permette di mettere insieme elementi tra loro sconnessi; non abbiamo una logica che possa concatenarli. Con che logica possiamo fare zapping alla televisione? C'è una logica? No, c'è un dito che schiaccia un pulsante, non c'è una logica. Logica significa avere un motivo perché qualcosa succeda, il nostro è oramai un motivo riflesso, derivato: schiacciamo un pulsante perché ci ha stufato cosa abbiamo visto prima o vogliamo vedere qualcos’altro. Quello è il motivo, ma quel motivo non è una condizione razionale, non è un confronto di una conoscenza o informazione con un’altra; è un passaggio, come quando passiamo attraverso ambienti diversissimi da un istante all'altro. Quindi, non c'è questa connettività, dobbiamo formarci questo organo, questa capacità di vivere in un mondo sempre di mezzo, mai in un mondo che è questo e non altro. Non siamo più capaci di far questo, oramai da parecchie generazioni. Dall'avvento dei mezzi veloci, come il treno, l'aereo, e con l'avvento dei mezzi informatici ciascuno di noi subisce il tempo; in questo senso è diventato “altro”, è diventato un’altra cosa, tanto è che abbiamo modificato i nostri orari. L'avvento della luce elettrica ha cambiato il nostro significato del tempo. Io leggo e mi stupisco quando vedo che il Parlamento piemontese si incontrava alle quattro e cinquanta di mattina: era l'orario normale, ed alle cinque avevano già fatto metà lavoro, oggi noi, alle quattro e cinquanta, andiamo a dormire. Si è proprio sconvolta l'idea del tempo; non abbiamo più neppure una connessione con i ritmi circadiani: il sole sorge, c'è la luce, tramonta e la luce scende, ma oggi non esiste più questa distinzione.

Si è completamente scombinato il ritmo: questa prossima fine settimana passiamo nuovamente all'ora solare. Cosa vuol dire? Che concordiamo di nuovo, prima abbiamo perso una ora di sonno, adesso la perdiamo perché non riusciamo ad addormentarci. Quindi, non cambia nulla, ci sono questi elementi tra loro sconnessi nei quali viviamo. Questo è il nostro ambiente, questo è il nostro fiume. Quando facciamo i conti con i nostri fiumi dobbiamo nuotarci dentro. La nostra è una cultura, un modo di ragionare molto vicino alla fantasia che poteva avere un individuo all'età della pietra dove, come dicevamo in passato, non c'era differenza tra sonno e veglia. Non distinguo ciò che passa nella mia mente, come immagini, pensieri, ricordi, da ciò che mi succede attorno. Per me c’è una continuità; quindi è vero ciò che ho sognato ed è vero ciò che sto facendo. E' sempre tutto vero e noi invece siamo in un mondo di sogno; noi viviamo e siamo diventati dei cartoni animati.

Abbiamo perso un’altra dimensione. Dobbiamo fare i conti con queste situazioni perché la nostra realtà è fatta di tavole che si susseguono in questo vorticare continuo. Questo è il nostro ambiente: dobbiamo abituarci a vivere in questo ambiente che non ha più alcun legame razionale con quelli dai cui siamo provenuti; non è più la stessa realtà. Quindi, se questo è il nostro ambiente, dobbiamo imparare a viverci traendoci vantaggi. Quando traiamo vantaggi? Quando riusciamo ad applicare mente, pensiero abbiamo vantaggi da ciò che succede. Finché continuiamo ad avere l'idea che esiste il tempo di lavoro ed il tempo libero vuol dire che un tempo è prigioniero a differenza dell'altro. Che senso ha? Il tempo è sempre il tempo: noi viviamo e respiriamo in un caso come nell'altro. Questa nostra scomposizione, questa enorme confusione nasce dalla nostra discontinuità e si manifesta in questi aspetti; non abbiamo l'idea della continuità, non abbiamo il giorno e la notte tra loro distinti, non abbiamo la continuità nella nostra esistenza da un momento a quello successivo, non l'abbiamo negli spostamenti. Quindi, questo è il nostro mondo in cui ci troviamo immischiati ma, essendo questo l'ambiente che abbiamo costruito, dobbiamo provare a viverci.

Oggi, noi occupiamo l'ambiente ma in realtà non lo conquistiamo. Abbiamo fatto un esempio: c'e' una grande confusione tra conoscenza e potere. Quando dicevo: noi possiamo conoscere tante cose o, meglio, avere tante informazioni che non lasciano traccia dentro di noi, in genere, man mano acquisiamo un potere sulle cose, abbiamo imparato a coltivare, a modificare l'ambiente. Il modificare non ha significato controllare, ha significato essere controllati, quindi, dipendere in misura sempre maggiore. Arriverà il momento nel quale, quando portavo questi esempi, avremo la conoscenza diretta di ogni filo d'erba che esiste sul Pianeta ma, nel momento nel quale avremo questa conoscenza, avremo anche impiegato più del tempo che ci è concesso per mantenere in funzione tutti i fili d'erba esistenti su tutto il Pianeta. Questo non è potere, questo non è controllo ma è dipendenza. Noi abbiamo sviluppato una civiltà della dipendenza e non del controllo: la civiltà è proprio una altro discorso. Per ora siamo barbari perché crediamo di controllare l'ambiente mentre ne siamo controllati, non abbiamo avuto vantaggio da tutto questo. “Vantaggio” è riuscire ad investire il tempo della durata della nostra esistenza che si è man mano allungato. Alla fine della nostra esistenza possiamo stabilire quanti film abbiamo visto; sono quelli i ricordi che ci dobbiamo portare in una altra esistenza? 

L’EMOZIONE

Intervento:
Vorrei chiederti che tipo di energia è l'emozione? Ti faccio questa domanda perché, in questi mesi di accelerazione di tutti gli eventi ma soprattutto di accelerazione degli esseri umani, quindi in direzione della conquista di noi stessi, ho notato che questo tipo di elemento alchemico, l'emozione, quella che proponiamo, che propongono gli altri, quella indotta, in diverse occasioni, smuove e produce degli avvenimenti . Vorrei capire proprio che tipo di energia è l'emozione.

Falco:
L’emozione è l'unico senso che ci rimane per metterci al passo con gli eventi attorno a noi e, tra l'altro, spesso, non è controllabile perché, essendo tale, l’emozione può arrivare perché guardi un film e ti dici: che stupido! Mi viene il magone perché sto guardando la scena di un film! E’ un comportamento sciocco, lo consideriamo come tale ma, in alcuni casi, abbiamo accumulato una tale carica di emozione “inespressa”, che questa deve venire fuori per saldare eventi tra loro. Noi saldiamo gli eventi con le emozioni, altrimenti siamo solo macchine e noi dovremo smettere di imitare le macchine: questa è la differenza.

Quando c'è l'emozione, se vi viene il nodo in gola, se vi viene da piangere, fatevi pure venire i lacrimoni che va benissimo: è saldatura che tiene insieme gli eventi e ci mantiene vivi. 
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